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Il caso di « Giordano Bruno » 

L'Ente cinema 

PAG. 9 / spettacoli - ar te 

le 
buone occasioni 

L'ostilità dei democristiani ha spinto al sabotag
gio del film di Giuliano Montaldo che pure of
fre sicure garanzie di successo commerciale 

Il film su Giordano Bruno, 
annunciato da Giuliano Mon
taldo, si farà, dunque, ma 
non sarà distribuito dall'/tal-
noleggio, la società noleggia-
trice statale. Il produttore 
Carlo Ponti si è, infatti, ri
volto a un'altra compagnia, 
privata questa, la Euro, che 
ha assunto gli oneri della im
presa per ciò che le compe
te. A tale conclusione si è 
giunti dopo una snervante at
tesa protrattasi per mesi, nel
la speranza che il Consiglio 
di amministrazione dell'Ente 
cinema si pronunciasse. In ef
fetti sembra che ad un pro
nunciamento si fosse arrivati, 
qualche settimana fa, ma si 
sarebbe trattato soltanto di un 
assenso alla sceneggiatura del 
film. Quando al vaglio degli 
uffici competenti e del consi
glieri è arrivato il problema 
della cifra per II minimo ga-

• rantito da assicurare al pro
duttore della pellicola, si è 
ricaduti nelle lunghe ed este
nuanti trafile delle decisioni 
rinviate di volta in volta. Co
si l'iniziativa pubblica ha per
so un'altra opera cinemato
grafica, che promette di esse-
re fra le più interessanti del
la prossima stagione e che 
avrebbe arricchito il listino 
delVItalnoleggio. 

A che cosa attribuire questo 
ennesimo « incidente »? A 
ostruzionismo? A esasperanti 
prassi burocratiche? -. 

Certo è che alla maggioran
za democristiana dell'Ente ci
nema il film su Giordano Bru
no non è stato gradito sin dal 
principio. Certo è anche che il 
film di Montaldo è stato al 
centro dei recenti attriti cul
minati nelle dimissioni di Ma
rio Gallo da presidente del
l'Ente cinema. Ma è altresì 
certo che la tradizionale, ele
fantiaca lentezza delle socie
tà statali è stata incoraggia
ta e favorita da contrasti po
litici, che stanno paralizzando 
e avviando a rovina il gruppo 
cinematografico pubblico. 

D'altra parte, questo non è 
11 primo film che Yltalnoleg-
gio si vede togliere sotto il 
naso. Il destino dell'ultimo la
voro di Ingmar Bergman non 
è stato diverso da quello di 
Giordano Bruno e dei film di 
Rosi e di PetrI. 

A questo punto, nasce spon
taneo l'interrogativo: a chi 
giova una gestione dell'Ente 
cinematografico di Stato, che 
accumula incombenze passive, 
lesina gli investimenti e, in 
pratica, rinuncia ad alcuni tra 
i titoli più ghiotti e qualifica
ti, dal punto di vista cultura
le. artistico e commerciale? 
I nostri contraddittori affer
mano che con 11 denaro dei 
contribuenti non è consentita 
alcuna disinvoltura. Come non 
essere d'accordo, in linea di' 
massima, con questa preoccu
pazione? Tuttavia, allorché si 
fanno questioni di costi trop
po alti, ci si deve consentire 
di avere seri dubbi circa l'o
nestà degli intenti professati, 
poiché è curioso che proble
mi di preventivi sorgano sol
tanto quanto c'è di mezzo un 
film che non va a genio ai de
mocristiani dell'Ente cinema. 

Se si desiderasse affrontare 
coerentemente l'argomento, 
sarebbe opportuno che il grup
po cinematografico pubblico si 
desse indirizzi chiari e preci
si e soprattutto che agisse in 
modo organico. Quindi biso
gnerebbe cominciare a metter 
mano alla costruzione di un 
circuito di sale, che sia in 
grado di fornire agli spettato
ri buoni prodotti a un prezzo 
calmierato. Per altro verso, 
finché si produce e si distri
buisce secondo la logica di 
mercato, in una determinata 
misuia si è soggetti all'anda
mento generale dell'economia 
cinematografica. 

Proprio perchè noi comuni
sti siamo stati sempre consa
pevoli di una situazione, che 
non si cambia con le chiac
chiere. abbiamo presentato in 
Parlamento un progetto legi
slativo sulla cinematografia: 
un progetto che, mentre pre
vede radicali riforme in ogni 
settore del campo specifico, 
assegna funzioni innovatrici e 
un ruolo pilota al gruppo ci
nematografico pubblico. La 
verità è che 1 democristiani 
si sono sistematicamente ri
fiutati. e ancor oggi si rifiu
tano, di cimentarsi con que
sta materia nella sua globa
lità, condannando il cinema 
Italiano e gli enti di Stato a 
riprodurre antichi mali, e con
traddizioni. 

Ai nostri appèlli, ai nostri 
Inviti, alle nostre richieste e 
proposte responsabili e con
crete. si risponde con assurde 
e pretestuose campagne mora
listiche. La stampa fascista ri
fornisce i parlamentari missi
ni. liberali e socialdemocrati
ci di • rivelazioni » che non 
hanno né capo né coda e in 
cui l'accusa più grave rivolta 
a Mario Gallo e alla passata 
gestione dell'Ente cinema è di 
aver finanziato film diretti o 
prodotti da cineasti i quali 
hanno intrattenuto rapporti di 
amicizia con alcuni componen
ti del consiglio di amministra
zione. Come se fosse un rea
to o un indizio di reato co
noscere tizio o caia 

Ma c'è di più: 11 ministro 
Ferrari Aggradi, parlando in 
un comizio ai contadini della 
bonomiana. se l'è presa con 
Gian Maria Volontè a causa 
delle sue quotazioni professio
nali e commerciali Vlen Im-

. mediatamente voglia d: chle-
" dere al ministro perchè ha ci
tato Volontè e non un altro at
tore ugualmente popolare. 
Forse perchè, diversamente 
da qualche altro suo collega. 
Volontè è un attore famoso 
«Ili sciopera, solidarizza con i 

lavoratori in lotta e si batte 
per una democratica riforma 
delle strutture cinematografi
che? 

E* probabile che noi si pre
tenda troppo da Ferrari Ag
gradi e dalla sua intelligen
za; tuttavia, egli dovrebbe sa
pere almeno che: 1) nessun 
attore firma scritture con lo 
Ente cinema; 2) 1 contratti so
no pattuiti con 1 produttori, 
che a loro volta bussano alle 
porte dell'Italnoleggio; 3) que
sti realizzano film non a fi
ni filantropici, ma a scopo di 
guadagno; 4) gli attori e 1 re
gisti, che costituiscono una 
collaudata garanzia di succes
so, hanno un prezzo stabilito 
dalle forze economiche che 
operano nel mercato. 

Come si vede, il discorso ri
torna al punto di partenza. 
S'intende modificare o per lo 
meno correggere talune ten
denze del cinema italiano? Al
lora, si intervenga organica
mente e si apra il dibattito 
su un nuovo assetto legislati
vo. nel cui quadro rldlscute-
re anche il capitolo del grup
po cinematografico pubblico. 

In sostanza, però, e questa 
prospettiva che si cerca di 
allontanare, giacché ad essa 
si preferiscono le bordate de
magogiche, mentre In ogni 
istante ci si adopera per raf
forzare 1 più pericolosi indi
rizzi della cinematografia ita
liana. L'obiettivo» rimane il so
lito, perseguito dal dopoguer
ra in poi: indebolire 11 cine
ma Italiano per meglio ricat
tarlo e condizionarlo. 

E' all'interno di questa di
namica che alcuni democri
stiani, liberali, socialdemocra
tici e i fascisti si ritrovano 
uniti a blaterare contro 1 ci
neasti democratici. 1 più com
battivi, 1 più presenti nelle 
battaglie di questi ultimi an
ni. Si tenta di isolare, sul pia
no morale, gli elementi più 
impegnati, non badando al
l'uso di calunnie e di menzo
gne. e intanto provando ad 
escluderli dalla collaborazione 
con il gruppo cinematografico 
pubblico. Una manovra que
sta che deve essere denun
ciata e fermamente respinta 
e che conferma quanto pervi
cace sia la vocazione conser
vatrice dei gruppi politici do
minanti del centro-destra. 

m. ar. 

Grande successo a Londra 

Parla di amicizia la 

I centodieci ballerini della Compagnia Nazionale 
di Pyongyang presenteranno a partire dal 27 marzo 
il loro suggestivo spettacolo in sette città italiane 

Le proibizioni 
di una moglie 

PARIGI — Jean-Louis Trintignan! ha cominciato ad Inter-
pretare, sotto la guida della moglie, Nadine, un nuovo film 
che si Intitola « Défense de savoir » (e Proibito sapere »). 
Fa parte del « cast » anche Marie, la figlia undicenne dell'attore 
e della regista. Nella foto: Jean-Louis e Nadine Trintignant 
si preparano a girare una scena di « Défense de savoir » 

E' cominciata la V Rassegna al Teatro Donizetti 

Jazz a Bergamo: varietà 
delle proposte musicali 
Folto pubblico nella prima serata - La manifestazione aperta da Giorgio 
Buratti con una interessante esibizione - Gordon e Farmer sul «si
curo» - La parentesi divertente di Al Grey - Gli stilemi dei Nucleus 

Dal nostro inviato 
BERGAMO. 16. 

Ancora una volta, il pubbli
co ha risposto compatto al 
richiamo della Rassegna in* 
ternazionale del jazz, che si 
sta svolgendo a Bergamo pres
so il Teatro Donizetti. U se
greto, forse, è nella varietà 
delle proposte musicali: anche 
se non tutte, magari, si ri
velano poi valide. 

Nella serata inaugurale di 
Ieri, ad esemplo, si è ascol
tato un - esempio del nuovo 
jazz italiano, anche se venu
to da un musicista che nuo
vo, per nome e per anziani
tà di lavoro e di impegno 
non è: Giorgio Buratti. Ha 
fatto seguito qualcosa a ca
vallo fra il bop e il cosid
detto « mainstream », con il 
jazz, cioè, di Dexter Gordon 
e Art Farmer. Quindi, paren
tesi ritmica con il complesso 
di Al Grey e, infine, con il 
presentatore Renzo Arbore fi
nalmente più a suo agio, 11 
jazz-rock dei Nucleus dell'in
glese Jan Carr, che, peraltro, 
preferisce giustamente defini
re « contemporanea » la pro
pria musica, 

Di Buratti diciamo subito 
che, ancora una volta, la for 
za espressionista e la spinta 
esistenziale che stanno sotto 
al suo far musica hanno tro
vato appieno la via per espri
mersi. Buratti è tra quelli 
che rischiosamente si butta
no a capofitto in quel lin
guaggio ineluttabilmente «al
tro» (per quanti non vi ap
partengano, non per virtù na
tali, ma per clima socio-cul
turale; e si tratta di un cli
ma duro, al di fuori di ogni 
romanticume), quel linguaggio, 
cioè, che è il jazz. Più facile 
e apportatore di aureole è in
vece l'atto di acculturazione 
del jazz nella visione musi
cale europea: ma, soprattut
to oggi, i limiti vagamente 
razzisti di questo tipo di scel
ta appaiono evidenti. 

Unico limite a quanto ascol
tato. ieri, dal quartetto di Bu
ratti ci è parso il contribu
to collettivo: qualche riserva 
va pur fatta per il saxofoni-
sta Romano Sciò, sul quale 

ha prevalso la suggestione dei 
modelli originali, che è il ri
schio. per l'appunto, più con
sistente di chi si getta, come 
dicevamo, a capofitto nel lin
guaggio del jazz. Errata, pro
prio in tale senso, la scelta 
di un tema classico del « free 
jazz» qual è Ghosts di Al
bert Ayler. 

Al tentativo avanzato di Bu
ratti ha fatto, subito dopo, 
da contraltare (e si è avver
tito, per alcuni, con un certo 
«sollievo») il jazz «sicuro» 
del complesso capeggiato da 
Dexter Gordon e Art Farmer. 

Dexter Gordon è stato il 
sax tenore più originale e sti
molante degli anni del bop, 
il cui linguaggio conservava, 
tuttavia, alcuni elementi del 
«jump», un aspetto del tar
do swing strettamente con
nesso ai ritmi da ballo po
polari afro-americani. Oggi, 
Gordon rievoca, spesso con 
una carica di credibilità e di 
verità, i propri trascorsi, so
lo nei momenti più «pro
fessionali » riducendoli a for
mula. Anticipatore nel sound, 
per certi aspetti, di John Col
trane. Gordon, fin dal suo 
rientro, una decina d'anni fa
sulle scene, sembra aver vo
luto contraccambiare Coltran-
ne assumendone alcuni mo
di. E in particolare ieri, spe
cie nel suo bellissimo Body 
and soul, i canoni coltrania-
ni sono stati utilizzati da Gor
don per un canto lirico vena
to di amarezza, ma neppure 
privo di un vago umorismo 
nella lunga coda finale., -

Il pianista Kenny Drew. che 
si ricordava per una sua fal
sa brillantezza, è parso, sotto 
a Gordon, più «arzillo» del 
consueto. Poco percepibile 11 
basso, oggi assai cantabile, di 
Jimmy Woode. un po' squa
drata la percussione del gio
vane Billy Brooks. . 

Quanto a Farmer, che ha 
suonato sempre il flicorno, la 
sua nota maestria si è spo
sata con una non meno nota 
approssimazione di Idee. .-

Discordi le accoglienze per 
Il complesso di Al Grey, trom
bonista che ha suonato a lun
go con l'orchestra di Count 
Buie, emulo secondarlo di 

Trammy Young per lungo 
tempo ed ora in proprio con 
una formula che sarebbe più 
indovinata se si rifacesse sol
tanto alle suggestioni del 
Rhythm ami blues, evitando 
la «scuola», cioè modi stori
camente superati e ridotti a 
maniera di un jazz di era 
ellingtoniana. Proprio que
st'ultimo aspetto una parte 
del pubblico più giovane, nel 
loggione, gli ha rinfacciato 
esplicitamente Ma il perso
naggio più spettacolare nella 
parentesi a divertentistica » di 
Al Grey, è stato il giovane 
Clarence Gatemouth Brown. 
Incredibile « entertalner », e 
irresistibile per la sua spa
valderia tecnica che gli per
mette di estrarre, con sorri
dente indifferenza, gli effetti 
più inaspettati dalla chitarra 
elettrica e dal violino elettri
co. Certo, c'è anche del « vau
deville » in questo personag
gio: ma sempre sul piano del
la vera musicalità. Che In 
America non sia un perso
naggio di primissimo piano 
nel mondo dello spettacolo 
sta solo a dimostrare quan
to il razzismo, ancora ades
so, sia un'autentica insormon
tabile barriera. A Bergamo ha 
ricevuto una valanga di ap
plausi. - — - r- -.•-' 

-' Infine, 1 Nucleus, ascoltati 
a tarda notte. Certo, c'è mol
to dell'ultimo, o quasi, Mlles 
Davis. Ma Ian Carr ha come 
prosciugato gli stilemi di Da
vis in una costruzione più 
asciutta anche se, curiosamen
te. più predisposta al lirismo 
Il complesso del trombetti
sta britannico non è stabile 
se non nel nome e ieri, ac
canto a David McRae, muni
to di distorsori ed ascoltato 
più a lungo in assolo, si è 
potuto ascoltare, sull'alto pla
no elettrico, anche Gordon 
Beck, meno appariscente, ma 
anche più sottilmente sugge
stiva 

Brian Smith è apparso sa-
xofonista di rilievo per logi
cità di idee, ma fra tutti me
rita lodi il batterista Tony 
Levln, sensibilissimo « pennel
lo », specie sul piatti, nel qua
dro d'assieme dei Nucleus. 

Daniele Ionio 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA. 16 ! 

Un'esperienza culturale nuo
va, un gesto di amicizia che 
supera ogni barriera: cento
dieci artisti della Compagnia 
Nazionale di Danze di Pyong
yang - hanno allacciato ieri 
sera, sul palcoscenico del Sad-
ler's Wells Theatre di Londra. 
un significativo contatto col 
mondo occidentale. E' la « pri
ma europea»: critica e pub
blico londinese hanno sottoli
neato il valore dell'avvenimen
to, come novità assoluta, nel 
quadro di scambi e di intese 
diplomatiche in evoluzione. •. 

Dopo dieci giorni di rappre
sentazioni nella capitale In
glese, lo spettacolo si trasfe
risce in Italia dove toccherà 
sette grandi centri: Roma (27' 
e 28 marzo al Teatro Argen
tina) e. poi. Genova. La Spe
zia. Venezia. Torino. Bologna 
e Firenze. Questi balletti nord-
coreani sono i migliori amba
sciatori di un paese che. fiero 
della propria Indipendenza. 
si afferma sulla scena inter
nazionale dove vuole stabili
re nuovi e più estesi rapporti 
con altri stati. ;••*••. ••-••. 

Il messaggio delle '• danze 
Mansudai è semplice ed effi
cace: la felicità delle imprese 
dell'uomo in armonia con lo 
ambiente naturale, il vigore 
dell'opera collettiva nel vaio- { 
rizzare le condizioni dell'ope- ! 
rosità e della pace, le conqui
ste di un popolo impegnato 
a realizzare al massimo le sue 
potenzialità. Tradotti in mu
sica e In movimento. 1 vari 
quadri celebrano ala lotta e 
gli eroismi della nazione co
reana»: immagine che la sti
lizzazione ingentilisce senza 
diminuirne la carica poetica 
e il peso ideale nella tradizio
ne folkloristica e nelle radici 
stesse della civiltà coreana. 

Ci sono danze che celebra
no la stagione del raccolto; 
l'abbondanza e la * maturità 
della messe testimoniano la 
buona annata; il ritmo del 
tamburelli o del flauti scan
disce l'intreccio delle figure. 
la mimica, le aggraziate mo
venze d'Insieme. Il gioco tra
dizionale dei ventagli viene 
proposto nella classica seve
rità del Trio e si dispiega poi 
sulla più ampia gamma espres
siva di un balletto a cui pren
dono parte dodici danzatrici 
come un'onda flessuosa su uno 
sfondo di acque, rocce e ca
scate. ••-•-• . - . 

n richiamo alla serenità na
turale è molto marcato. Domi
nano le tonalità radiose e 
intense: l'azzurro, il rosa. La 
Danza delle azalee corona que
sta sublimazione intellettuale 
ed emotiva fino al vertice del
la « primavera »: il simbolo 
del patriottismo, il pegno del
la solidarietà. Un altro trio, 
sempre sul tema primaverile, 
mette in risalto la voce vel
lutata di strumenti musicali 
nazionali come il tanso e 11 
chotdae In un rapporto da 
concerto grosso col resto del
l'orchestra. 

La seconda parte dello spet
tacolo si apre con una sorpre
sa, un capovolgimento d'umo
re, un intermezzo scherzoso e 
dinamico. Entrano in azione 
gli acrobati e 1 giocolieri: un 
invito alla pura gioia fisica, 
all'esercizio aereo delle mem
bra e dell'Immaginazione. E* 
come se il circo mantenesse 
finalmente le sue promesse 
migliori: uno spettacolo den
tro lo spettacolo, che esercita 
particolare attrazione sull'ele
mento più giovane fra il pub
blico. un sicuro successo coi 
bambini. ... i 

In Kumgang-San dodici dan
zatrici ricreano la leggenda 
delle fate discese - dal cielo 
d'estate a fare il bagno nel
le acque chiare dei ruscelli 
alle falde della montagna in
cantata. Vi sono poi la Dan
za dei Cembali, quella delle 
Pannocchie, Il racconto della 
ragazza e del pastore. La ca
duta delta neve conclude la 
serata: dal gruppo di fanciul
le in lunghi abiti bianchi 
emerge la ragazza armata di 
una volontà rinnovatrice, la 
certezza di una nuova realta 

Antonio Broncia 

Trevico-Torino 
segnalato 

• « • • critici 
cinematografici 

Il Sindacato nazionale criti
ci cinematografici italiani 
(SNCCI) rende noto che «al 
fine di richiamare l'attenzione 
sulle opere di maggior rilievo 
artistico e culturale, segnala 11 
film Trevico-Torino di Ettore 
Scola, interpretato da Paolo 
Turco e da attori non profes
sionisti». 

Nel comunicato del SNCCI è 
affermato inoltre: « 7"r«ofco-
Torino primo film italiano 
che ottiene la segnalazione nel 
1973, è stato prodotto dall'uni-
telefilm e presentato alle 
Giornate del cinema Italiano. 
svoltesi nel settembre scorso 
a Venezia (Campo Santa Mar
gherita). Si tratta di un "Do
cumentario drammatizzato' 
che illustra la difficoltà del
l'Inserimento di un sottopro
letariato meridionale in una 
grande città industriale del 
nord ». 

Con Be88on 

Brecht per 
un seminario 

« » privato 
a Roma 

Vogliamo riferirvi ora la 
storia di un viaggio compiu
to da Benno Besson dal Tea
tro Ateneo (al centro, o qua
si, della città eterna) verso 
Splnaceto, uno del dormitori 
decentrati della capitale. Po
tremmo iniziare cosi questa 
nota, parafrasando il primo 
coro degli attori stilato da 
Brecht nell'Eccezione e la re
gola, il LehrstUck (« dramma 
didattico») che è stato l'og
getto di studio in un semi
nario tenuto da Besson al 
Teatro Ateneo dell'Università 
di Roma per l'Istituto di Sto
ria del Teatro diretto da Gio
vanni Macchia e da Ferruc
cio Marottl 

L*« lnnaturalezza » — sem
pre per usare un concetto 
brechtiano — di questo se
minario. che è durato circa 
un mese, è stata già denun
ciata da qualche quotidiano. 
Un seminario che Marottl ha 
voluto fosse almeno per gli 
ultimi due giorni, «pubbli
co » e a privato » nello stesso 
tempo: « pubblico » perché so
lo cosi l'Istituto di Storia del 
Teatro avrebbe potuto perce
pire 1 fondi necessari alla ini
ziativa; « privato » perché, a 
parte l'iniziale numero chiu
so dei seminaristi, molti stu
denti che negli ultimi due 
giorni volevano partecipare ai 
lavori del seminario sono 
stati allontanati dall'Ateneo 
con speciose argomentazioni, 
quali l'inagibllità del teatro, la 
possibile « teatralizzazione » 
di un esperimento che « tea
trale» non voleva essere e 
che rifiutava quindi il «pub
blicò eccedente » degli studen
ti. il carattere « privato » del
la stessa Istituzione univer
sitaria! - :•• 

Vorremmo chiedere,' quin
di, . ai responsabili dell'Isti
tuto di Storia del Teatro — 
cosi preoccupati di evitare' 
che la magica tranquillità dei 
seminaristi potesse essere in
franta da eventuali contesta
zioni « esterne » — se sia com
patibile con la a didattica» 
brechtiana la privatizzazione 
di un seminario sull'Eccezio
ne e la regola. E dobbiamo 
anche aggiungere che Besson 
era stato tenuto all'oscuro 
di questa, per cosi dire, pub
blicizzazione simulata. 

La storia del viaggio si è 
conclusa, quindi, mercoledì 
sera, a Splnaceto, sotto l'egi
da del Teatro di Roma, di 
fronte agli abitanti del quar
tiere, i quali hanno avuto 
l'occasione di assistere al « ri
sultato finale» del seminarlo. 
cioè a una «lettura anima
ta» dell'Eccezione e la rego
la, realizzata attraverso il 
« metodo Interpretativo » di 
Brecht/Besson, messo In pra
tica da un gruppo di stu
denti « dilettanti », proprio se
condo le Intenzioni del dram
maturgo d'Augusta. Tuttavia, 
1 «risultati» pratici di que
sta «lettura animata» (come 
l'ha definita lo stesso Bes
son) sono stati del più con
traddittori!. per non dire de
ludenti. - -.-.-,_,, .A. 

• Nel tentativo di capire il 
testo brechtiano nella sua 
concretezza, gli studenti han
no improvvisato (per cosi di
re) la «recita» dell'Eccezio
ne e la regola sotto la gui
da di Besson. Certo, non vo
leva essere una «interpreta
zione » estetico-teatrale - del 
« dramma didattico », ma, cre
diamo, un tentativo di com
prendere il testo attraverso 
una serie di gesti e di mo
vimenti obbiettivamente pre
cisi e comprensibili. In real
tà, la lunga Indagine sul te
sto, durata un mese, ha con
dotto gli studenti-attori a ri
percorrere le antiche orme 
di Stanislavskl, a «recitare» 
più o meno veristicamente 
un testo di cui si coglie
va u soltanto la elementare 
meccanica interna. ' Parados
salmente, la « lettura anima
ta » rivelava, attraverso la cat
tiva • esecuzione della pièce, 
uno sconsolante formalismo 
strutturale, mentre gli studen
ti avrebbero dovuto limitare 
la loro Indagine teatrale al 
«che cosa» e non al «co
me » risolvere - I momenti 
espressivi della rappresenta
zione. 

La conclusione del semina
rlo a Splnaceto non poteva 
che porre un sigillo al cli
ma della manipolazione e di 
mistificazione culturale già 
stabilizzatosi nell'ambito della 
Università. Il Teatro-Scuola, 
diretto da Giuseppe Bartoluc
ci. invitava infatti la stampa 
e gli abitanti di Splnaceto 
ad assistere ai risultati delle 
esperienze di Besson. e la 
« serata » avrebbe dovuto co
stituire « un valido esempio 
di lavoro di decentramento 
cultuiale». secondo la dizio
ne dell'invito ciclostilato. A 
questo punto non sapremmo 
cosa pensare dell'arditezza 
provocatoria del Teatro di 
Roma. Vorremmo chiedere a 
Bartolucci quale idea di «de
centramento» teatrale e cul
turale possa mai giustifica
re l'irruzione improvvisa di 
un gruppo di seminaristi in 
un'aula di Splnaceto. E vor
remmo anche chiedere a 
Bartolucci dove fosse quel 
«pubblico operalo» promes
so a Besson. 

« Quello che è usuale, vi 
possa sorprenderei / Nella 
regola dovete riconoscere l'a
buso I e dove 'l'avete rico
nosciuto I procurale rime
diai*, sono gli ultimi versi 
del coro degli attori dell'Ec
cezion* e la regola, e. Ironia 
della sorte, non possiamo che 
prendere atto dell'esortazione 
brechtiana e di denunciare 
gli « abusi » che l'Istituto del 
Teatro e il Teatro di Roma 
hanno commesso attraverso la 
manipolazione di una cultura 
teatrale rivoluzionarla come 
quella legata alla poetica e 
alla drammaturgia brechtia
na, un teatro che non è solo 
« teatro », ma anche, e soprat
tutto, volontà di trasformare 
le istituzioni e 1 rapporti di 
produzione teatrali. 

Roberto Alemanno 

le prime > » 

<i'* m. Vi .';• .'.•! 3 ti 
Cinema U 

La violenza 
è il : mio forte : : 

D'accordo con l'attore Burt 
Reynolds, il detective privato 
McCoy, ma altrettanto non 
potrebbe dire Buzz Kullk, re
gista del film. Kulik non po
trebbe dire, per esempio, «la 
chiarezza è il mio forte»: un 
film come La violenza è il mio 
forte finisce per non significa
re nulla e per insabbiarsi In 
misteri di sceneggiatura im-

. prescrutabili. Il « giallo » a co
lori si trasforma in un astrat
to meccanismo, in pura azio
ne, dove 11 baffuto Burt Rey
nolds offre le sue prestazioni 
di protagonista toccato da cer
ta mestizia esistenziale. 

McCoy è assoldato da • un 
losco e occhialuto figuro per 
recuperare dei diamanti a lui 
rubati da un ladro poi assassi
nato con lanciafiamme. Il cam
mino di McCoy è ingombro di 
cadaveri, e lui stesso rischia 
di soccombere in un'imbo
scata. Sarà facile al nostro 
detective illuminare alcuni 

suoi sospetti ' proprio sull'oc
chialuto: addirittura c'è nel* 
l'aria anche un traffico d'ar
mi. Il « giallo » si trascina tra 
scene domestiche e sparatorie, 
tra cani lupi e fughe nel bo
schi. Termina con l'arrivo pun

tuale >, della polizia di New 
York, sempre efficiente. Ma 
McCoy snobberà l'invito a ce
na del suo amico poliziotto. 

Il magnate 
' In questa storia di sesso e 
di corna 1 « magnati » • sono 
per lo meno due; Landò Buz-
zanca ' (Furio) e Jean-Pierre 
Cassel (Gianni), capitani d'in
dustria a Milano. Furio è il 
più giovane, meno ricco di 
Gianni, ma «esuberante» co
me tutti 1 siciliani, tanto per 
rispettare l'Intuizione acuta di 
Gianni Grimaldi, sceneggiato
re e regista della pellicola a 
colori. Tra 1 due c'è la Rosan
na Schiaffino (Clara), moglie 
di Furio, civetta si ina onesta 
e devota perché perdutamente 
Innamorata di suo marito. La 
contessa Clara, pardon, Clara 
ha sempre detto di no alle 
profferte d'amore di tanti spa
simanti pur piacenti, e lo ha 

discoteca 
Haendel 
e Bach 

Le incisioni della Musica 
per i fuochi d'artificio e della 
Water Music (Musica dell'ac
qua) di Handel non si conta
no più. Esse sono tra le be
niamine dei musicofili di ogni 
Paese, e le case discografiche 
non cessano di ripresentarle 
in edizioni sempre nuove. E' 
ora la volta della Decca, che 

. le pubblica in un disco diretto 
da Ncville Mnrriner a capo 
delI'Academy of St. Martin • 
in the - Ficlds. Abbiamo sem
pre apprezzato la musicalità 
di questo direttore e la bontà 
di suono del complesso da lui 
diretto, che si rivela quanto 
mai atto a dare tutto il neces
sario risalto timbrico e dina
mico alle due poderose com
posizioni handeliane, che ri
mangono tra i più grandiosi 
affreschi sinfonici del '70(>. 

Ma se Handel è frequenta
to dalle case discografiche so
lo in alcune più celebri pagi
ne, il catalogo bachiano è sot
toposto a un saccheggio che 
non conosco limiti, e che si 
rivolge in egual modo a tutti 
i settori della gigantesca pro
duzione del maestro di Eise-
nach. Ecco ora un disco della 
Curci-Erato intitolato « Il cla
vicembalo di J. S. Bach » e 
contenente — nella esemplare 
esecuzione di Robert Veyron-
Lacroix — alcune famose pa
gine per questo strumento: il 
Concerto italiano, la Fantasia 
cromatica e fuga e il secon
do volume del Quaderno 
di Anna Magdatena Bach, la 
raccolta dì composizioni che 
il musicista volle dedicare al
la moglie di 16 anni più gio
vane di lai. 

All'organo bachiano - sono 
invece dedicati due dischi del
la stessa casa interpretati da 

Mnrie-Claire Alain, una delle 
maggiori organiste viventi. I 
dischi comprendono pezzi fa
mosi corno la Toccata e fuga 
in re minore, la Toccata, ada
gio e fuga in do maggiore, la 
Fantasia e fuga in sol minore 
e altri forse meno noti al va
sto pubblico ma altrettanto po
derosi come la Toccala e fuga 
in fa maggiore, i Preludi e 
fuga in do maggiore, mi mino
re e sol minore, la Fuga in 
sol minore, le Fantasie in do 
minore e sol maggiore. L'orga
nista francese riproduce con 
imponente grandiosità e auten
tica poesia 11 fantastico mondo 
eonoro dell'organismo bachia
no. e v'è ragione di ritenere 
che questi dischi 6Ì pongano 
tra il meglio di quanto esiste 
finora in questo campo. 

La stessa organista è affian
cata dal trombettista Maurice 
André in un singolare disco, 
pure della Curci-Erato, conte
nente pezzi di Bach, Gcrvaise, 
Viviani e Albinonì. Solo le 
due Sonate del toscano Vivia
ni (sec. XVII) sono peraltro 
originali per questo organico, 
mentre negli altri casi sì trat
ta di trascrizioni peraltro giu
stificate dalla prassi esecutiva 
dell'epoca (ad esempio il co
rale Gesù, che la mia gioia 
continui di Bach e originaria
mente per organo solo, ma in 
esso — come in tutte le com
posizioni del genere — la me
lodia del corale è messa tim
bricamente in risalto si da 
giustificare , pienamente la 
trascrizione per : tromba). H 
disco riserva dunque all'ascol
tatore una gradevole sorpresa 
timbrica, e si raccomanda per 
la bontà dell'esecuzione e per 
l'eccellente . amalgama che ì 
due esecutori sono riusciti a 
raggiungere tra i loro stru
menti. 

g. m. 
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controcanale 
PIÙ' IN BASSO — Certe 

trovate giornalistiche, escogi
tate ai solo scopo di rimesta
re morbosamente, fingendo 
pietà, nelle - tragedie della 
VLcronaca nera*, le avevamo 
trovate, finora, soltanto sui 
quotidiani e sui rotocalchi di 
taglio fascisteggiunte. Col suo 
numero ultimo « Stasera », 
raggiungendo uno dei punti 
più bassi della sua ancora bre
ve e non gloriosa stagione, 
ha dimostrato che anche la 
televisione può essere della 
partita. 

Sulla rapina di Vicenza e 
sulla sua agghiacciante con
clusione si sarebbero potute 
dire molte cose, scavando an
che al di là delle informa
zioni già abbondantemente 
fornite dalla stampa. Per 
esempio, si sarebbe potuto in
dagare a fondo sul cammino 
percorso da Michele Crelì, 
uno dei supposti capi dei ra
pinatori, ex-agente di PS, op
pure, si sarebbe potuto far 
luce sui rapporti tra la banda 
di Vicenza e le squadracce 
nere che operano nel Veneto. 
O, ancora meglio, si sarebbe 
potuto ragionare sul compor
tamento delle «forze dell'or
dine», che. dopo aver tratta
to coi banditi, hanno deciso 
quell'inseguimento cui ha 
messo bruscamente fine la 
morte collettiva dei banditi 
e delle donne-ostaggio. 

Ognuna di queste «piste» 
avrebbe certamente portato 
alla scoperta di elementi de
gni di attenta riflessione: e, 
quindi, avrebbe ampiamente 
giustificato il servizio. Ma 
intervistare la madre di uno 
dei rapinatori e la madre di 
una delle due donne-ostaggio, 
per spingerle a piangere an
cora, sulla sorte propria e 
altrui, e rinnovarne il dolore 
sotto il fuoco dell'obiettivo, 
come ha fatto Emilio Fede, a 
che cosa è servito? Soltanto1 

a costruire un servizio ad ef
fetto, condito di un ipocrito 
moralismo in chiave di lette
ratura da strapazzo e furba
mente ritmato dall'ossessiva 
ripetizione di pochi fotogram
mi che ritraevano l'uscita del 
gruppo dal laboratorio verso 
la morte. 

Poi siglelta pimpante, e sot
to col servizio successivo, che 
trattava, ad opera di Fiori e 
Lamberto Valli, un tema di 
scottante attualità: la situa
zione della scuola media su
periore e U valore dei diplo
mi e della laurea ai fini del-
l'occupazione. B anche qui, 

«Stasera» non ha smentito 
se stessa. Dopo aver scodel
lato qualche statistica e aver 
ripetuto le solite cose sulla 
mancata «evoluzione» del si
stema scolastico, gli autori, 
fatto un pudico accenno alla 
«riforma» discussa dal go
verno, hanno trovato il modo 
di dare la parola a un « esper
to» (gli studenti, ormai, per 
il ' settimanale sono ' bocche 
mute) che ha tranquillamen
te sostenuto, come soluzione 
finale, la accentuazione dei 
metodi selettivi. Non era for
se stato appunto questo il 
punto di - vista espresso da 
Andreotti nella sua estempo
ranea intervista televisiva di 
qualche mese fa? 

Subito appresso, è vero, in 
omaggio alla «teoria dell'ob
biettività», si è permesso ad 
un altro «esperto» di rile
vare la natura borbonica di 
quella proposta: ma il fatto 
è che l'intero servizio era co
struito in modo da far appa
rire inevitabile quella prospet
tiva. 

Basta pensare che, mentre 
da molte parti si denuncia la 
barriera che separa la forma
zione professionale del perso
nale paramedico dalla forma
zione culturale del personale 
medico, qui l'esempio degli in
fermieri è stato citato per in
dicare la possibilità di molti
plicarne il numero, orientan
do verso questo livello gli 
aspiranti dottori (magari ren
dendo ancora più pesanti gli 
studi della facoltà di medici
na e istituendo il numero 
chiuso?). 

E, del resto, che dire del
l'auspicio finale che i giovani, 
disprezzando fl « pezzo di car
ta», si orientino verso uno 
studio concepito come supre
ma realizzazione di se stessi? 
Un simile volo poetico, in pre
senza di una società fondata 
sul profitto e sulla concorren
za e sullo sfruttamento, in 
presenza di un sistema scola
stico selettivo e nozionistico, 
equivale ad una presa in giro. 
Così come appare falsamente 
ingenuo, proprio nei giorni nei 
quali i lavoratori metalmecca
nici lottano duramente per lo 
inquadramento unico, chieder
si perché mai si debba ancora 
preferire la prospettiva di di
ventare impiegato a quella di 
fare l'operaio. Ma a chi pen-
gono a dare lezioni di n mo
rale sociale », questi signori di 
« Stasera »? 

g. e 

fatto unicamente ; per averli 
sempre in pugno e sulla corda 
del desiderio: tutta l'alta fi
nanza è al piedi di Clara. 

Bene. Nonostante Furio sia 
gelosissimo della moglie, un 
bel giorno non esita — per 
ottenere da Gianni un prestito 
di mezzo miliardo — a mette
re in gioco Clara. La perla 
nera di Furio, in caso di man
cata restituzione della som
ma, dovrà pagare cori il pro
prio corpo, a Gianni, gli In
teressi di - mora. Dàlie sghi
gnazzate al turpiloquio, la 
commedia «piccante» naviga 
tra le secche della volgarità 
delal regia e della recitazione, 
verso un lieto fine corretto da 
un serioso fervoslno morali
stico di Clara. 

Il ladro che 
venne a pranzo 
Un ladro d i : gioielli ruba 

di . notte lasciando come bi
glietto da visita una mossa 
di scacchi. Per questo è de
nominato « Scasso matto ». 
Divertente, - no? Egli ruba 
scientificamente perché lavo
rando ai computers si è ac
corto di «programmare» per 
un mondo di ladri. Quindi, 
col sorriso sulle labbra, si 
è messo a rapinare lui stes
so con spavalda e, come di
re, scacchistica sicurezza. Pic
cante, non è vero? Gli riesce 
anche, vestito da prete, un 
colpo da sei milioni di dol
lari, mentre non è riuscito 
a uno scacchista che assomi
glia a Fischer di indovinare 
le sue mosse. Interessantissi
mo, ci sembra. Senonché un 
tenace segugio, sempre scor
nato, è sulle sue piste. Pate
tico due volte: la prima per
ché perde il posto, la secon
da perché, pescatolo finalmen
te con le mani nel sacco (cioè 
su una scacchiera), lo lascia 
andare in nome di una mo
zione d'affetto, che l'altro gli 
improvvisa sul due piedi e 
che lo lascia a bocca aperta. 
Per fortuna noi la chiudia
mo, dopo due ore di sbadìgli. 

Film insensato, ipòcrita, te-
: levisivo. davvero non si sa 
come definirlo. Che non sia 

. questa per caso — ci si chie
de allarmati — la véra « por
nografia »? 
•••' Diretto da Bud Yorkln que
sto prodotto americano ha, 
come interpreti, Ryan O'Neal, 
Warren Oates e Jacqueline 
Bisset. Colore. 

vice 

«Sindbad» 
naviga sempre 
a gonfie vele 

« Continuano con successo, al 
Teatro Abaco (lungotevere dei 
Melllni, 33-a), le repliche di 
« Sindbad », lo stimolante spet
tacolo presentato dal Gruppo 
di sperimentazione teatrale 
« Aleph », diretto da Ugo Mar-
gio. «Sindbad»/ il cui testo 
si ispira ad uno dei più po
polari personaggi delle e Mille 
e una notte», è interpretato 
da Ugo Margio, Caterina Mer
lino, Marco Mozzano, Sergio 
Mereu e Marisa Volonnlno. 
Nella foto: un momento detto 
spettacolo. 
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